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Ore 6.00 del mattino. Suona la sveglia. Mi giro 
e mi chiedo �come mai così presto? Ah già� la 
scuola dei ragazzi!�. 

Lo scorso 25 novembre si è conclusa la prima 
settimana del �Germoglio�, quell�iniziativa del 
Seminario rivolta ai ragazzi delle medie di cui ab-
biamo già parlato ampiamente nei numeri scorsi. 
La canonica di Fratta è dunque tornata ad essere 
abitata dal 21 al 25 novembre: all�interno si tro-
vavano una coppia di sposi (Monica e Maurizio 
di Fratta), un sacerdote (il sottoscritto) e dieci ra-
gazzi, provenienti dalla nostra forania. Più preci-
samente, quattro di Oderzo, uno di Fratta, tre di 
Lutrano, uno di Fontanelle e uno di Mansuè. 

Ogni giornata ha avuto gli orari ben scanditi ed 
ecco il perché della sveglia: dieci ragazzi che do-
vevano lavarsi, vestirsi, fare colazione ed essere 
pronti per la scuola che comincia alle 8 in punto. 
Ecco allora che all�incirca alle 7.30 partivano i tre 
�scuolabus� diretti a Oderzo, Fontanelle e Mansuè! 
Al loro rientro, pranzo tutti insieme e spazio per i 
compiti per casa. Dopodiché, impegni sportivi e 
musicali permettendo, trascorrevamo un tempo i 
cui trovarsi insieme per qualche ri essione, pre-

ghiera, attività pratica: ad esempio, con l�aiuto di 
un adulto della parrocchia, abbiamo costruito tutti 
insieme una panchina sulla quale ogni ragazzo ha 
inciso il proprio nome. Dopo cena, qualche gioco 
in compagnia e poi tutti a letto, non senza aver pri-
ma ringraziato il Signore per ciò che ci dona lungo 
ogni giornata.

Leggendo una �giornata tipo� come ho cercato 
di descriverla, credo siate anche voi dell�idea che 
l�esperienza del �Germoglio� si inserisce benissi-
mo nella quotidianità di ogni ragazzo, senza stra-
volgerla e permettendo loro di mantenere molte 
abitudini. Lo straordinario, invece, lo si poteva ve-
dere nei momenti in cui avevano occasione di sta-
re insieme: nel gioco, nelle attività, nello scrivere 
le preghiere tutti insieme per la Santa Messa. Con 
la vivacità che contraddistingue i preadolescenti, 
penso che ci sia stata davvero più volte la possi-
bilità di qualche scambio profondo e occasioni di 
crescita personale� a volte anche conseguente ad 
un sonoro e giusto rimprovero.

Personalmente, ciò che mi porto a casa da que-
sta nuovissima esperienza è  la possibilità di vivere 
con i ragazzi, ascoltarli, accompagnarli nella loro 
quotidianità: dalla sveglia mattutina, ai compiti da 
fare, all�atto di aspettarli fuori dalla scuola, dove 
più di qualcuno si sarà chiesto certamente cosa ci 
facesse un prete nel cortile delle scuole.

Ore 7.00 del mattino. Suona la sveglia. Sobbalzo 
nel letto: �è tardissimo! �ah no, i ragazzi sono 
a casa loro adesso�. Sì, i ragazzi sono tornati a 
casa: tutti, però, desiderosi di rivedersi al prossi-
mo appuntamento di questo percorso, che si terrà 
a gennaio. Nel frattempo, continuiamo ad accom-
pagnarci l�un l�altro a distanza, con la preghiera e 
il ricordo grato dei giorni passati insieme.

Don Giovanni
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